11. storie di giovani viaggiatori

partire

durante la tratta degli schiavi, molti giovani africani furono strappati alla loro terra e ai loro villaggi e portati verso le americhe 

il protagonista de “la mia vita nel bosco degli spiriti” deve lasciare la sua casa e la sua famiglia a causa di una guerra 

il destino di molti giovani africani di oggi è ancora quello di dover abbandonare il loro villaggio e la loro comunità per andare verso le grandi metropoli 

attratti da progetti di emancipazione dalla povertà o dalle regole tradizionali troppo oppressive, in realtà, per molti di loro, il viaggio si ferma nelle baraccopoli e nelle grandi discariche di spazzatura alle periferie delle città, privati della protezione familiare e dell’identità comunitaria 


percorsi di lavoro

· per alcuni anni il laboratorio migrazioni ha proposto alle scuole genovesi e alla città piccole rassegne di film africani, con la collaborazione del coe di milano e dell’associazione culturale cinematografica daunbailò

per parlare con le classi dei diversi motivi di partenza e dei viaggi di bambini e ragazzi africani, in diverse epoche e differenti situazioni, il laboratorio ha scelto, fra gli altri, quattro film

yeleen la luce 

di souleymane cissé

yeelen è la storia di un viaggio attraverso i luoghi e la magia, l’affascinante percorso per impossessarsi delle chiavi del sapere
è in questo addentrarsi alla ricerca dei poteri soprannaturali che si svolge la straordinaria storia di nianankoro attraverso le tradizioni millenarie del mali
questo film, di cultura bambara, è stato proposto alle classi elementari e medie interamente e ai bambini più piccoli in alcune parti,

per affrontare diversi temi contenuti anche nel libro “la mia vita nel bosco degli spiriti”:

rapporto figli genitori in contesti tradizionali

rituali di saluto, proverbi e uso particolare della voce come strumento di oralità che si possono cogliere in maniera  particolare nella versione originale

sacrifici, pratiche magiche e livelli di conoscenza iniziatica 

rituali di purificazione 

incontro di diverse culture ed etnie nel corso del viaggio

scontri, guerre e duelli 

le ballon d'or  

di cheick doukouré

Il piccolo Bandian, asso del pallone, sogna un vero pallone di cuoio. Nel, suo villaggio, sperduto nella brousse, i giovani seguono e sognano le partite di calcio attraverso la radio. I grandi nomi di Milla, Keita e Boli rappresentano l'unico esempio di come poter cambiare la propria vita. Madame Aspirine, una dottoressa europea, regala a Bandian l' agognato pallone. Da quel momento il film ruoterà intorno a questo elemento, foriero di avventure e disavventure che vedono Bandian scalare tutte le tappe fino alla partenza per un club calcistico francese.
questo film, proposto alle classi elementari e medie in versione integrale, affronta il tema del forte fascino che l’europa esercita sui giovani africani e che determina molti  degli gli attuali progetti migratori

il film mostra il rapporto fra vita in campagna e vita in città, 

il mito del calcio diffuso ovunque

e il combinarsi continuo di aspetti di modernità e tradizione

con le classi, il film veniva fermato alla scena in cui il padre deve decidere se dare o no il permesso al giovane bandiane di partire per la francia, dove lo aspetta una potenziale carriera di calciatore, abbandonando così famiglia e radici culturali e andando incontro all’ignoto

ai ragazzi veniva chiesto di scegliere, come se fossero stati loro il padre, e di raccontare i motivi della scelta
frasi dei ragazzi  durante la visione del film le ballon d’or

· io se fossi il padre di bandian gli direi di sì, perché lui si organizza già la sua vita, magari diventa un po’ più ricco e se vuol partire io ce lo lascerei andare e magari si trova meglio

· lui aveva solo 12 anni e il contratto diceva 16 anni e parte grazie ad un imbroglio. poteva almeno aspettare qualche anno per poi mandarlo. se scoprono che é un imbroglio ci va di mezzo lui e la sua famiglia

· a 12 anni bisogna stare in casa con i genitori e la famiglia. non può riuscire a gestirsi da solo. l’avrei tenuto al villaggio e l’avrei accompagnato io. prima lo iscrivo ad una scuola di calcio per bambini

· avendo 12 anni era troppo piccolo per stare fuori dalla famiglia e poi é disonesto il contratto

· il padre non voleva fargli fare il calcio e lui però voleva fare calcio, può farlo nel suo paese, ma non in francia

· io non ci sarei mai andato perché io sono italiano e ho un senso di appartenenza alla mia nazione

· sì, perché almeno guadagna e noi con i soldi andiamo a trovarlo o viceversa

· lui doveva seguire il suo cuore e sapeva lui se andare o no

· lui voleva scegliere la sua strada. a 16 anni forse sarebbe stato troppo tardi

· secondo me dovrebbe andare se questo è il suo sogno di sempre. ma se poi gli viene la mancanza della sua famiglia può decidere di lasciare il calcio.

· si, perché un momento così non lo avrà mai

i favorevoli e i contrari dovevano perorare le loro motivazioni e cercare di convincere gli incerti

un mediatore culturale africano fungeva da super testimone e forniva ulteriori informazioni e punti di vista

assunta la decisione della maggioranza, guardavamo insieme la fine proposta dal regista

le cri du coeur  

di idrissa ouedraogo

Il piccolo moctar, costretto a lasciare la sua casa e gli amici più cari per raggiungere il padre emigrato in francia, non riesce ad adattarsi alla nuova vita. le sue inquietudini e le sue angosce si materializzano in una iena che lo insegue, perseguitandolo ovunque lui vada. non è pazzia; solo paulo però lo capisce e lo aiuta a sconfiggere le sue paure affrontando la iena.
questo film ci ha permesso di parlare, con i bambini, dalle scuole dell’infanzia alle medie, dei problemi di sradicamento a cui possono andare incontro i ragazzi appena arrivati da lontano nelle nostre città, a seguito dei progetti migratori dei genitori

conversazione fra bambini di cinque anni dopo la visione del film
conversazione fra bambini di cinque anni della scuola dell’infanzia dopo la visione del film le cri du cor

“…..Moctar pensava alla iena che voleva prenderlo, aveva sempre paura, ma una notte ha fatto un cerchiolino di fuoco per ucciderla

Lei si è scaldata con quel caldo, ma lui l’ha lasciata scappare perché era buono

Quando la iena è andata via,  Moctar ha visto suo nonno che lo salutava,

forse la iena gliel’ha mandata il nonno….”

la petite vendeuse du soleil   

di djbril diop mambety

sisi, una ragazza disabile vive d'elemosina sui marciapiedi di dakar. all'ennesima violenza subita dai piccoli strilloni che vendono i quotidiani, 
sisi decide di divenire anche lei venditrice. nonostante le stampelle e grazie all'aiuto di un amico, la piccola ce la fa ed inizia per lei una nuova vita.
questo film ha aiutato le classi a ragionare sui temi della deformità, della bruttezza e sulla condizione delle giovani ragazze povere nella società africana; ad affrontare stereotipi e chiusure abituali nei preadolescenti, approfondendo le riflessioni suscitate dalla lettura del libro  “la mia vita nel bosco degli spiriti”

altro tema importante del film è quello del lavoro precoce giovanile, non vissuto come maledizione, ma aspirazione di vita e importante risorsa per i giovani abitanti emarginati delle bidonvilles delle grandi città,  per la costruzione di nuove identità sorrette da reti di amicizia e solidarietà


dello stesso regista e sempre sui temi delle vite, fortune e sfortune degli abitanti delle bidonvilles, proponevamo ai ragazzi la visione del film “le franc”   

kirikou et la sorcière
di michel ocelot

kirikù è un bambino speciale (impara a parlare già nel grembo materno) ed è l'unico in grado di affrontare la strega karabà, che tiene in pugno il suo villaggio con un sortilegio
con i più piccoli, attraverso la suggestione delle immagini e della musica, si possono affrontare i temi della vita quotidiana dei villaggi africani, le relazioni familiari, il mondo della magia e della stregoneria, l’importanza dell’acqua ….
















